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2Il volume descrive i cambiamenti avvenuti in Cina negli anni intercorsi tra le 
Olimpiadi del 2008 e quelle del 2022 e include tredici contributi. I primi tre saggi, 
rispettivamente a firma di Davide Clementi, Noemi Mazzaracchio e Ilaria Ricci, 
sono incentrati sull’ambito del diritto e trattano la regolamentazione dei prodotti 
culturali, la riforma del codice civile e di quello societario. La seconda sezione è 
invece dedicata all’analisi di fenomeni linguistici, con i saggi di Marco Casentini 
e Carmen Lepadat, e culturali, con il contributo di Giulia D’Aquila incentrato 
sul cinema. Nella terza parte del volume lo sguardo si volge alla trasformazione 
urbana della città che è stata il principale teatro dei Giochi, Pechino. Tre saggi si 
soffermano su questo aspetto, quello di Alice Cazzaniga, il secondo firmato da Elena 
Colafranceschi, Carlotta Pia Contiguglia, Camillo Nuti, Paola Porretta e Yudong Wei 
e il terzo di Giorgia Cestaro e Helena Roux. Gli ultimi quattro saggi sono dedicati 
al soft power (Chiara D’Auria), all’immagine della Cina nella scena internazionale 
(Barbara Onnis), al tema dell’ecologia (Alessia Paolillo) e all’imprenditoria italiana 
in Cina (Marco Bonaglia, Jacopo Cricchio e Alberto Di Minin).

FEDERICO ROBERTO ANTONELLI 
è ricercatore di Diritto Privato Comparato e Direttore del Centro 
Interdipartimentale di Studi e Documentazione sulla Cina e sull’Asia 
Orientale dell’Università di Roma Tre. Ha conseguito inoltre il titolo di 
Dottore di ricerca in Diritto Privato Comparato e Diritto Privato dell’Unione 
Europea presso l’Università di Macerata e svolto un post dottorato presso 
l’Università di Pechino. Ha pubblicato numerosi saggi in tema di diritto e 
storia contemporanea cinese. Dal 2011 al 2019 ha ricoperto l’incarico di 
Addetto giuridico presso l’Ambasciata d’Italia in Cina e dal 2022 è Direttore 
Chiara Fama dell’Istituto italiano di Cultura di Pechino. 

CARMEN LEPADAT
è assegnista di ricerca presso l’Università degli Studi Roma Tre, dove si occupa 
dell’acquisizione del cinese come lingua straniera/seconda. Ha conseguito 
il dottorato presso Sapienza Università di Roma con una tesi sulla periferia 
destra della frase cinese e attualmente insegna cinese presso l’Università di 
Napoli “L’Orientale”. I suoi interessi di ricerca includono pragmatica, struttura 
dell’informazione, intersoggettività, modalità e acquisizione. 

CHIARA ROMAGNOLI
è professoressa ordinaria di Lingua e Letteratura Cinese presso il 
Dipartimento di Lingue, Letterature e Culture Straniere dell’Università di 
Roma Tre. Dopo aver conseguito il dottorato presso Sapienza Università di 
Roma, ha svolto intensa attività didattica e di ricerca, in Italia e all’estero, 
partecipando e organizzando numerosi convegni.  I suoi interessi di ricerca 
includono il lessico e la pragmatica del cinese moderno, anche nella 
prospettiva acquisizionale. 
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Brevi note sulla regolamentazione on-life dei prodotti culturali
e creativi nella Repubblica Popolare Cinese 

fra Pechino 2008 e Pechino 2022

Abstract: L’assegnazione delle Olimpiadi del 2008 a Pechino e l’accesso della Cina 
popolare nella World Trade Organization hanno suscitato in molti commentatori, 
specie occidentali, la speranza che queste aperture al mondo avrebbero comportato, 
tramite pure l’adozione delle tecnologie della terza rivoluzione industriale, un 
rapido propagarsi delle idee di liberalizzazione nella distribuzione dei prodotti 
culturali e creativi e, da ultimo, dei valori liberali e democratici.
Queste brevi note si propongono di esaminare i cambiamenti avvenuti nella 
regolamentazione e nella distribuzione dei prodotti culturali e creativi, specie di 
quelli distribuiti digitalmente, nei decenni che vanno dalle Olimpiadi estive del 
2008 a quelle invernali del 2022. In particolare, si evidenzierà l’evoluzione e il 
perfezionamento di un sistema giuridico digitale prima frastagliato e incerto e ora 
capace, attraverso lo sfruttamento e l’implementazione delle nuove tecnologie, 
di limitare ulteriormente le libertà economiche e i diritti fondamentali legati alle 
attività culturali e creative.
Parole chiave: sistema giuridico cinese, World Trade Organization, industrie 
creative e culturali, censura, diritto delle nuove tecnologie.

Abstract: The awarding of the 2008 Olympics to Beijing and the accession of 
People’s China into the World Trade Organization raised hopes among many 
commentators, especially Western ones, that these openings to the world would 
result, through as well as the adoption of the technologies of the third industrial 
revolution, in the rapid propagation of ideas of liberalization in the distribution 
of cultural and creative products and, ultimately, of liberal and democratic values.
These brief notes aim to examine the changes that have occurred in the regulation 
and distribution of cultural and creative products, especially those distributed 
digitally, in the decades from the 2008 Summer Olympics to the 2022 Winter 
Olympics. In particular, the evolution and refinement of a digital legal system that 
was previously jagged and uncertain and is now capable, through the exploita-
tion and implementation of new technologies, of further restricting economic 
freedoms and fundamental rights related to cultural and creative activities will be 
highlighted.
Keywords: Chinese Legal System, World Trade Organization, creative and cul-
tural industries, censorship, Law of new technologies 
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1. Introduzione

Nel suo discorso di apertura pronunciato innanzi al XX Congresso 
del Partito Comunista Cinese (PCC), il Segretario generale e Presidente 
della Repubblica Popolare Cinese Xi Jinping ha posto rinnovata enfasi 
sull’accrescimento della «forza e dell’autostima culturale della Cina», 
nel solco dell’esigenza di «esaudire i sempre crescenti bisogni spirituali e 
culturali del popolo, di solidificare la comune fondazione ideologica sulla 
quale il Partito e tutti i popoli della nazione lottano congiuntamente, e di 
accrescere costantemente il soft power della Cina e il suo appeal culturale» 
(Xi, 2022, 37).

La cultura, ritenuta tema fondante e aggregante dell’identità nazionale 
cinese quanto e più dei legami di sangue1, ha informato la società, 
la politica e il diritto cinese, venendo da essi a sua volta informata e 
modellata, propagandata e repressa. Se gli studiosi tendono a focalizzarsi 
principalmente sulle limitazioni alla libera circolazione delle informazioni 
quali strumenti in mano al Partito Comunista per mantenere un solido 
controllo sulla popolazione (cfr. Tai, 2014), nondimeno i prodotti culturali, 
frutto delle arti, dell’ingegno e della libera espressione della creatività 
umana, sono spesso oggetto dell’attenzione del decisore cinese, sensibile al 
potere comunicativo, emozionale e viscerale delle arti visuali e dei media, 
vieppiù incrementato nell’era della comunicazione digitale.

Sfruttando un capitale esperienziale risalente agli ultimi anni dell’impero 
Qing2 e invero accresciuto tanto sotto la guida del Guomindang3 quanto 
nei primi territori controllati dal PCC, il PCC ha saputo – contrariamente 
alle aspettative – irrobustire il suo sistema di controllo pure di fronte 
alle inedite sfide poste dall’apertura economica e dalla rapidissima 
implementazione delle nuove tecnologie informatiche.
1 L’idea stessa di Cina si fonderebbe dunque su un legame culturale che amalgamerebbe 
attorno a un nucleo di valori e di costumi le differenti etnie che risiedono sul territorio che 
viene identificato come Cina. A tale riguardo si parla di «universalismo culturale» cinese, 
in opposizione alle distinzioni basate sull’ethnos, in  Dow (1982). Non sconvolge dunque 
che, nonostante il susseguirsi di dinastie regnati non Han come gli Yuan e i Qing, la Cina 
sia stata comunque governata da valori, pratiche, leggi cinesi, come attestato da   Ho (1967).
2 Un regolamento del 1910, emanato dall’Ufficio autonomo di Shanghai, bandiva la 
riproduzione di film “osceni” e la presenza di sale cinematografiche “promiscue” per uomini 
e donne (cfr. Xiao, 1994: 84).
3 La Camera di commercio di Shanghai invitò con una lettera al governatore della provincia 
del Jiangsu a fare pressioni sul Ministero dell’Interno per promulgare regolamenti restrittivi, 
vigenti in tutto il Paese, per fermare la «tendenza immorale» dei film licenziosi (cfr . Wall, 
2011).
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Il presente lavoro tenterà di indagare nei mutamenti intervenuti nella 
regolamentazione cinese della produzione e distribuzione dei prodotti e 
servizi culturali e creativi durante il lungo inizio di millennio che va dalle 
Olimpiadi estive di Pechino 2008 ai Giochi Olimpici invernali di Pechino 
2022, avendo particolare riguardo alla loro disseminazione attraverso 
strumenti digitali e informatizzati.

2. Dall’accesso al WTO a Pechino 2008: le libertà economiche alla prova della 
civiltà socialista con caratteristiche cinesi

L’entusiasmo divampato in piazza Tian’an men nella notte del 13 luglio 
2001 all’annuncio della vittoria della candidatura olimpica di Pechino 
ha segnato, per il governo della Repubblica Popolare e per il suo popolo, 
l’ingresso definitivo nel palcoscenico della comunità internazionale. 
Non si dovette attendere che ottobre per coronare il 2001 come un vero 
e proprio annus mirabilis per la Cina, con l’ingresso della Repubblica 
Popolare nella World Trade Organization (WTO). La Cina stava dando 
prova a sé stessa e al mondo d’essersi finalmente rialzata, di avere segnato 
un «evento storico nel grande rinascimento della nazione cinese» (Xinhua, 
2001), dando sfoggio della sua ferma volontà di aprirsi al mondo esterno, 
di aderire ai principi delle moderne economie di mercato e di avvicinarsi 
agli stati di diritto occidentali, seppur senza mai nominare quella «quinta 
modernizzazione» democratica richiesta nel giugno ’89 proprio in piazza 
Tian’an men, segnando la repressione del movimento democratico e il 
fallimento della candidatura olimpica della capitalecinese per i Giochi 
Olimpici del 2000 (cfr, Economy & Segal, 2008).

In questa direzione si esprimeva lo stesso Comitato Olimpico 
Internazionale (COI) che, se da un lato prendeva atto di tutta una 
serie di garanzie date dal governo cinese su aspetti legali, ambientali, di 
comunicazione e protezione dei marchi olimpici, dall’altro si sbilanciava 
nell’affermare che il sistema politico della RPC fosse «adatto per la Cina» 
e che vi fosse un «forte controllo del governo centrale in ogni settore» 
( Comitato Olimpico Internazionale, 2001: 60).

Figlio del maoismo e soltanto significativamente allentato per quanto 
di strettamente inerente al settore economico dalle politiche di riforma e 
apertura adottate da Deng Xiaoping e dai suoi successori, il controllo del 
governo cinese su specifiche industrie, ivi comprese quelle dell’informazione 
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o della cultura e della creatività, sembrava poter essere ridimensionato 
tanto dalla implementazione delle tecnologie innovative, foriere di nuove 
opportunità nell’esportazione e nell’importazione di prodotti e servizi 
dal contenuto informativo e culturale, quanto soprattutto dalla «lunga 
marcia verso il commercio globale» (Ostry et al., 2003), culminata con 
l’entrata della Cina nel WTO, volta a favorire, per mezzo degli impegni 
assunti, la libera circolazione di beni, servizi e capitali. Nel Protocollo 
d’accesso, la RPC si impegnava infatti, entro tre anni, a permettere a tutti 
gli individui e imprese operanti entro i propri confini nazionali – anche 
laddove non avessero investito ovvero non fossero registrate nel Paese – 
di importare ed esportare ogni tipologia di bene all’interno del territorio 
doganale cinese, a eccezione di taluni prodotti riservati ad aziende di stato 
(in inglese State-owned Enterprises, o SOEs) designate4. Tale elencazione, 
contenuta nell’Annesso 2A al Protocollo d’accesso, include 84 prodotti 
d’importazione e 134 d’esportazione, senza che fra questi vi sia menzione 
alcuna di prodotti culturali ovvero dell’informazione. 

Nonostante sia indiscutibile l’impegno della Repubblica Popolare nella 
liberalizzazione dei diritti commerciali, rompendo il monopolio statale sui 
rapporti commerciali con l’estero e sostituendolo attraverso un sistema di 
licenze concedibili su domanda a imprese nazionali e straniere5, l’esclusione 
dei prodotti culturali dal novero di quelli liberalizzati negli anni successivi è 
stata ulteriormente ribadita dall’adozione di strumenti legali che vietavano 
ovvero scoraggiavano ad attori non a capitale statale di svolgere attività di 
importazione di prodotti culturali6. 

4 Il diritto di tutte le persone fisiche e imprese straniere al commercio è concesso ai sensi 
della clausola del trattamento nazionale dal Protocollo sull’accesso della Repubblica Popolare 
Cinese, WT/L/432 del 10/11/2001, para. 5.1-2 (d’ora in avanti “Protocollo d’Accesso”). 
Si veda inoltre, Relazione del Gruppo di lavoro sull’adesione della Cina, WT/MIN(01)/3 
del 10 novembre 2001, para. 83-4, incorporati nel Protocollo. Il paragrafo 84 del WPR 
prevede inoltre che la Cina «eliminerà il suo sistema di esame e approvazione dei diritti 
commerciali entro tre anni dall'adesione» e che tali diritti sarebbero «concessi in modo non 
discriminatorio e non discrezionale».
5 Legge sul Commercio Estero della Repubblica Popolare Cinese, così come emendata dall’VIII 
Sessione del Comitato Permanente del X Congresso Nazionale del Popolo e adottata con 
Ordine n. 15/2004 del Presidente della Repubblica, che istituiva un sistema di registrazione, 
principalmente per motivi di documentazione, per «qualsiasi operatore economico estero 
impegnato nell’importazione e nell’esportazione di beni e tecnologie» (cfr. artt. 8-9). 
6 La Commissione per lo Sviluppo Nazionale e la Riforma e il Ministero del Commercio 
hanno adottato congiuntamente il Catalogo per la guida delle industrie di investimento 
estero (Reg. n. 24 del 10 nov. 2004), nel quale si inseriva un lungo elenco di industrie 
creative e culturali (es.: pubblicazione di libri, giornali e periodici; importazione di prodotti 
audiovisivi e di pubblicazioni elettroniche; agenzie stampa; stazioni radiotelevisive, etc.) 
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Più in generale, gli attori economici privati del settore culturale e 
dell’informazione hanno limitatamente beneficiato della liberalizzazione 
della prima decade del nuovo millennio per via del congiunto operare delle 
grandi imprese statali e di un amalgama di regolamentazioni che, quando 
non disponeva la proibizione di ogni attività culturale o informativa, 
prevedeva un ampio sistema di controllo, scrutinio e censura, comprimendo 
nei fatti quelle libertà di creazione artistica e letteraria promossa dalla 
Costituzione7, e dunque pure la libertà d’iniziativa economica nelle 
industrie creative e culturali.

Concentrandosi qui sugli aspetti regolatori, il diritto cinese di quegli 
anni adottava criteri vaghi, formalistici e dalla facile applicazione estensiva 
per impedire la propagazione di contenuti culturali che avessero «sfidato i 
principi di base della Costituzione, danneggiato la gloria nazionale e i suoi 
interessi, incitato all’odio o alla discriminazione, violato gli usi e costumi 
delle nazionalità, propagato culti malevoli o superstizioni, disturbato 
l’ordine pubblico o distrutto la stabilità sociale»8.

Se la law in the book dava ampi margini di scrutinio alle autorità 
regolatorie del Partito-Stato, in particolare all’Amministrazione di Stato per 
la Radio, la Filmografia e la Televisione (“SARFT”), la law in action ha visto 
la prosecuzione di quella lunga storia di politiche censorie di cui si faceva 
cenno nell’introduzione, con l’intento di «soddisfare i bisogni culturali-
spirituali delle ampie masse» e di rinsaldare l’edificazione della «civiltà 
socialista con caratteristiche cinesi» (Zhōngguó tèsè shèhuì zhǔyì wénmíng 

fra quelle in cui era del tutto proibito l’investimento straniero. Posizione reiterata un anno 
dopo dall’Ordine n. 19 del 6 luglio 2005 recante Opinioni sull’introduzione di investi-
menti esteri nel settore culturale, congiuntamente promulgato dal Ministero della Cultura, 
dall’Amministrazione di Stato per la Radio, la Filmografia e la Televisione (“SARFT”) e da 
altri organi governativi.
7 Cfr. Costituzione della Repubblica Popolare Cinese, adottata nel 1982 e così come emendata 
nell’aprile 2004, art. 47, che stabiliva per i cittadini la «libertà […] di impegnarsi nella 
ricerca scientifica, nella creazione letteraria e artistica e in altre attività culturali», seppur 
all’interno della promozione dello sviluppo di tutte quelle attività culturali che «servono il 
popolo e il socialismo» (art. 22).
8 Regolamento n. 343 del Consiglio di Stato del 25 dicembre 2001 sull’Amministrazione 
delle pubblicazioni, art. 26, disponibile in inglese al link <http://english.www.gov.cn/archive/
laws_regulations/2014/08/23/content_281474983043721.htm> (ultimo accesso: 18 marzo 
2023). La ratio legis è esplicata all’art. 1, che dichiara lo scopo di «promuovere la costruzione di 
una civiltà socialista spirituale e materiale». La regolamentazione censoria, certamente opaca 
in un sistema giuridico dove è certo il controllo unico e pervasivo del decisore politico, era – 
ed è tuttora – ulteriormente aggravata dalla pratica dell’autocensura dell’autore o dell’editore, 
sui cui gravano rischi di marginalizzazione politica in caso di inottemperanza non solo alle 
norme stabilite ma pure ai desiderata del Partito (cfr.   Liebman, 2005).
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), la quale non può tollerare la diffusione sotto 
forma di materiale audiovisivo, anche digitale, di contenuti che possano 
mettere a repentaglio l’armonia sociale, il controllo del Partito sullo Stato, 
l’unità nazionale ed etnica del popolo cinese, la ferrea politica contro la 
propagazione di superstizioni.

Proprio a ridosso delle Olimpiadi estive del 2008 si assiste all’epilogo 
di un singolare episodio di censura ai danni del manga giapponese Death 
Note e dei prodotti a esso collegati: nei primi giorni del 2005 alcuni 
giornali locali riportano la notizia che gli studenti delle scuole medie di 
Shenyang, capitale del Liaoning, stessero emulando il protagonista del 
manga ideato e scritto da Tsugumi Oba, acquistando quaderni neri sui 
quali venivano scritti i nomi di conoscenti e insegnanti, augurandone la 
morte (cfr. Liaoshen Evening News, 2005). Ai primi divieti delle autorità 
scolastiche e allo sdegno di quelle locali è seguito l’intervento diretto 
dell’Amministrazione Generale per la Stampa e le Pubblicazioni (“GAPP”), 
ordinando il sequestro dei death notes (sǐwáng bǐjì  ), etichettati 
come «pubblicazioni terroristiche» capaci di «danneggiare la salute fisica 
e mentale degli studenti» e invitando le scuole primarie e secondarie a 
educare gli studenti a «resistere coscientemente a pubblicazioni oscene, 
pornografiche, delittuose e pseudo-scientifiche, e alle superstizioni feudali»9.

L’ingente confisca eseguita fra maggio e giugno del 2007 – con quasi 
20’000 prodotti riconducibili al merchandising di Death Note ritirati 
dal mercato (Legal Daily, 2007) – non deve essere bastata se, a sei mesi 
dall’accensione del braciere olimpico al Niǎocháo  (“Nido d’uccello”, 
lo stadio nazionale di Pechino)  – la GAPP ha emanato un’ulteriore nota 
con la quale si andavano a colpire non già solo i materiali riconducibili a 
Death Note, ma più in generale «materiali audiovisivi di genere horror e 
soprannaturale»: richiamando la nota (GAPP) n. 697/2007, il regolatore-
censore, con l’esplicito intento di «controllare ed eliminare l’impatto sociale 
negativo, impedire l’ingresso sul mercato [di tali materiali] attraverso 
canali editoriali leciti»10, al par. 1 tratteggia le caratteristiche, invero assai 
9 Nota (GAPP) n. 697/2005 di Investigazione e proibizione di letteratura e pubblicazioni 
horror come Death Note, recepita il 1° giugno 2007 dall’Ufficio generale del Ministero 
dell’Educazione con Nota d’emergenza sulla confisca di materiale terroristico che mettere a 
repentaglio la salute psico-fisica degli adolescenti, come ‘Death Notes’, in cinese <http://www.
moe.gov.cn/s78/A06/jcys_left/moe_710/s3325/201001/t20100128_81939.html> (ultimo 
accesso: 18 marzo 2023).
10  Nota (GAPP) n. 189/2008 [  [2008] 189 ] sull’indagine e la punizione di prodot-
ti audiovisivi di genere horror e paranormale [ “ ” ], 
disponibile in cinese <http://www.gov.cn/govweb/zwgk/2008-02/14/content_889281.
htm> (ultimo accesso: 18 marzo 2023).
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astratte, dei «prodotti audiovisivi horror e paranormali», ordinando agli 
uffici provinciali l’ispezione, la confisca e il riciclo del materiale pubblicato, 
anche illecitamente, nel biennio 2006-2007. Proprio il riferimento alla 
pubblicazione illecita ha trovato ampia eco e appoggio nelle case editrici 
che, corroborando l’azione governativa, si espressero in favore della 
«revisione» – leggasi censura – del materiale, specie se piratato (Southern 
Metropolis Daily, 2008).

Il sistema censorio, mantenuto in piedi anche dopo l’accesso della 
Cina al WTO, è stato al centro della seminale disputa Cina - Audiovisuals 
proprio d’innanzi agli organismi di risoluzione delle controversie del 
WTO: l’industria creativa degli Stati Uniti lamentava infatti che la Cina 
non ottemperasse agli obblighi stabiliti dal già menzionato Protocollo 
d’accesso «non consentendo a tutte le compagnie, cinesi o straniere, e a 
persone fisiche di avere il diritto di importare all’interno del territorio 
doganale cinese» (World Trade Organization, 2007) una serie di prodotti 
identificabili come materiale audiovisivo culturale (videocassette, DVD, 
libri, pubblicazioni elettroniche, etc.). Nella sua difesa, la Cina, invocando 
il diritto a regolare il commercio sì come previsto dal par. 5.1 del Protocollo 
d’accesso e dall’art. XX(a), GATT, in forza del quale lo stato membro 
può adottare e applicare misure «necessarie alla protezione della morale 
pubblica», ne ha domandato l’applicabilità al Protocollo d’accesso e, in 
generale, ai dieci provvedimenti contestati dagli Stati Uniti. Nonostante 
il Panel istituito per la risoluzione della controversia abbia riconosciuto le 
ragioni del ricorrente nella parte in cui si affermava che i prodotti culturali 
non fossero fra quelli riservati all’esclusivo monopolio commerciale dello 
Stato dall’Allegato 2A  (cfr. World Trade Organization, 2009a: para. 7.706), 
allo stesso tempo tanto gli Stati Uniti quanto il Panel hanno preferito non 
prendere posizione sull’utilizzo della morale pubblica per la restrizione – e 
dunque la censura – dei diritti commerciali e delle libertà fondamentali. 
Da un lato, infatti, gli Stati Uniti hanno dismesso la tesi difensiva della 
Cina sostenendo che (a) la revisione dei contenuti sia indipendente 
dall’importazione e che possa essere eseguita, in qualsiasi momento, anche 
da individui ovvero enti non correlati al processo d’importazione; (b) non 
sia giustificabile la monopolizzazione del processo di importazione, senza 
per giunta che vi sia un nesso fra la necessarietà delle misure impugnate e la 
protezione della pubblica morale; (c) e che la RPC non sia stata in grado di 
provare né che le misure adottate rispondessero ai requisiti imposti dall’art. 
XX(a) GATT, né che vi fosse un’alternativa ragionevole e WTO-consistent 
ai provvedimenti contestati. 

Dal canto suo il Panel ha stabilito che il «diritto a regolare il commercio 
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in linea con il WTO» (cfr. World Trade Organization, 2009a: para. 7.721 
ss.) è inalterato dalle disposizioni del Protocollo d’accesso comunque violate 
per altre ragioni dalla Cina: dal momento che le disposizioni vietano a tutti 
gli attori privati, nazionali o stranieri, di impegnarsi nell’importazione di 
prodotti culturali, il loro impatto, attraverso un bilanciamento fra l’alto 
valore della morale pubblica e il diritto dei potenziali importatori, è da 
ritenersi sproporzionato e non necessario alla protezione della morale 
pubblica ex art. XX(a) GATT.

La decisione del Panel, appellata dalla Cina, è stata confermata 
dall’Appellate Body, il quale ha confermato che l’approccio cinese di 
limitare il diritto all’importazione di prodotti culturali solo ad alcune 
aziende di Stato al fine di tutelare la morale pubblica non sia necessario, 
dacché possono essere poste in essere misure meno restrittive, come ad 
esempio dare al governo stesso la competenza di eseguire l’attività censoria, 
ma garantendo a tutte le compagnie, private o straniere, il diritto di 
importare i beni approvati dalle autorità governative (cfr. World Trade 
Organization, 2009b: para. 224)11.

3. Beijing 2022: lo stato digitale attraverso il diritto alla prova dei nuovi 
prodotti culturali.

La storica decisione in Cina – Audiovisuals, assunta dal massimo forum 
globale del commercio proprio a cavallo delle Olimpiadi di Pechino 2008, 
ha interrogato la dottrina più attenta sui riflessi, specie domestici, della sua 
ottemperanza da parte del Regno di mezzo. Se la decisione disponeva da 
un lato che la Repubblica Popolare Cinese ristrutturasse quel sistema di 
imprese statali che de facto impediva, col combinato di regolamentazioni 
opache e lasche nei criteri interpretativi e applicativi, dall’altro giudicava 
del tutto legittimi questi ultimi, anzi invitando il governo a centralizzare il 
sistema regolatorio dei prodotti culturali. 

L’abolizione del monopolio statale sull’importazione dei prodotti 
culturali ordinata dal WTO è stata in un primo momento salutata come 
un passo verso lo «smantellamento di uno dei bastioni dell’economia statale 
cinese, risultando in un’ulteriore privatizzazione del settore culturale» e, da 
ultimo, imponendo al governo di «ridisegnare il proprio sistema di censura 
11 Si afferma che l’obbligazione della Cina di garantire il diritto al commercio non può 
compromettere «il potere della Cina di imporre licenze WTO-consistent, barriere tecniche 
al commercio (TBT) e misure sanitarie e fitosanitarie (SPS)». 
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al fine di sistemare un numero di importatori privati potenzialmente 
molto vasto» (Qin, 2011: 320). Cina – Audiovisuals non ha infatti negato 
il diritto della Cina di censurare, sulla base di criteri arbitrariamente 
stabiliti, i prodotti culturali, ma ha anzi stabilito che tale attività fosse da 
attribuire al governo cinese stesso «per poi garantire il diritto a importare i 
beni approvati a tutte le compagnie, incluse quelle statunitensi con sede in 
Cina» (Pauwelyn, 2010: 139).

Nondimeno è da segnalare come, a seguito di Cina – Audiovisuals, la 
RPC abbia adottato ulteriori disposizioni per consentire una più ampia 
apertura nei settori della cultura e della creatività: con il Regolamento 
n. 594 del 2011, il Consiglio di Stato ha emendato un regolamento che, 
ricomprendendo nelle attività di pubblicazione nel territorio della RPC 
anche l’importazione e la distribuzione di pubblicazioni, ivi comprese quel-
le elettroniche12, ha permesso la costituzione di joint venture sino-straniere, 
di joint venture contrattuali sino-straniere e imprese a capitale estero com-
pleto (WFOE) impegnate nella distribuzione di libri, giornali, periodici 
e pubblicazioni elettroniche13. Il diritto all’importazione non è più solo 
limitato alle aziende di Stato, ma è riconosciuto alle imprese indipenden-
temente dalla provenienza del capitale ovvero della compagine azionaria14.

Ciò non deve far indulgere però nel ritenere la censura sbiadita per mano 
della liberalizzazione del mercato, tanto più se si prendono in esame gli artt. 
25 e 26 del reg. 594/2011, che affidano all’editore il compito di censurare 
i contenuti che possono mettere a repentaglio gli interessi nazionali ovvero 
che inducono i minori a imitare atti che violano la moralità sociale, a 
commettere crimini o dal contenuto orrendo, crudele o capace di alterare 
la loro salute psico-fisica. Tali disposizioni si applicano senza distinzione 
anche ai contenuti importati, affidando all’editore importatore l’obbligo 
di revisionare il contenuto delle pubblicazioni, fatta salva la facoltà per il 
governo locale di esaminare direttamente i contenuti delle pubblicazioni15.

La regolamentazione censoria ha però dovuto adattarsi pure alla rapida 
diffusione di Internet: se già nel 2008 la Cina era diventata il Paese con il 
maggior numero di internauti (wǎngmín ) (New York Times, 2008), 
nel 2013, anno di inizio della presidenza della Repubblica di Xi Jinping, 
il numero di utenti raggiunse 591 milioni, l’78,51% dei quali navigava 
in Internet attraverso dispositivi cellulari (CNNIC, 2013). Dati che, a 
12 Art. 2, Regolamento n. 594 del 19 mar. 2011 del Consiglio di Stato (Regolamento 
sull’amministrazione delle pubblicazioni).
13 Art. 39, reg. (CdS) 594/2011.
14 Art. 42, reg. (CdS) 594/2011, confrontato con il medesimo regolamento del 2001.
15 Art. 45, reg. (CdS) 594/2011
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distanza d’un decennio, disvelano un fenomeno che già all’alba del Terzo 
millennio il legislatore-decisore cinese percepiva come una contraddizione 
immanente ed esiziale fra i vantaggi economici e produttivi da un lato 
e i rischi alla stabilità sociale, al controllo e al ruolo-guida del Partito 
dall’altro16.

Già nel settembre del 2000 Il Consiglio di Stato emanò un decreto 
col quale andava a istituire un sistema di licenze – tuttora in vigore – per 
gli operatori di servizi Internet (ISP), ivi compresi quelli attivi nei settori 
della stampa, dell’editoria e dell’istruzione, allo scopo di «standardizzare le 
attività dei servizi di informazione su Internet e promuoverne lo sviluppo 
sano e ordinato»17. Alle licenze, rilasciate oggi dai dipartimenti provinciali 
del Ministero dell’Industria e delle Tecnologie dell’Informazione (MIIT)18, 
si aggiungeva il potere di esame, approvazione e supervisione generale 
su tutta una serie di servizi Internet riconducibili ai settori più vari19. Il 
legislatore, nel disporre il divieto per gli ISP di «produrre, riprodurre, 
pubblicare o diffondere informazioni», ripropone quel medesimo catalogo 
di condotte difformi che si è già avuto modo di individuare in precedenza 
nel reg. 343/200120.

Proprio sulla base del reg. 343/2001, la SARFT – soppressa nel 2018 
in favore dell’Amministrazione Nazionale per la Radio e la Televisione 
(NRTA), un’agenzia amministrativa sotto il diretto controllo del Consiglio 
di Stato, a eccezione delle competenze in materia di pubblicazioni e 
stampa, attratte dal Dipartimento Centrale per la Propaganda21 – emana 
un regolamento, a integrale sostituzione di disposizioni risalenti al 2002, 
al fine di «porre ordine ai servizi di pubblicazione online e promuovere 
lo sviluppo sano e ordinato dell’industria dei servizi di pubblicazione 

16 Ci si riferisce a un discorso pronunciato nel gennaio del 2000 da Jiang Zemin, allora 
presidente della Repubblica e Segretario generale del PCC (v. Jiang, 2012: 559).
17 Art. 1, Decreto n. 292 del 25 ago. 2000 del Consiglio di Stato (Misure per la gestione 
dei servizi di informazione su Internet), così come emendato dal Consiglio di Stato l’8 
gen. 2011, disponibile in cinese al link <http://www.gov.cn/zhengce/2020-12/26/con-
tent_5574367.htm> (ultimo accesso: 18 marzo 2023).
18 Artt. 4, 7-8, D.CdS 292/2000.
19 Art. 5, D.CdS 292/2000.
20 Art. 14, D.CdS 292/2000, da confrontarsi con il già citato art. 26, reg. 343/2001.
21 Cfr Nota sul programma di riforme istituzionali del Consiglio di Stato, presentata 
alla I Sessione del XIII Congresso Nazionale del Popolo il 13 mar. 2018; Guofa n. 6 
del 22 mar.  2018 sulla Istituzione di organi istituzionali, che chiarisce, all’art. 4, che 
l’Amministrazione Nazionale per la Stampa e le Pubblicazioni cede le proprie competenze 
direttamente al Dipartimento Centrale per la Propaganda.
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online»22. Il regolamento, oltre a fornire un elenco esemplificativo ma non 
esaustivo delle principali pubblicazioni online (wǎngluò chūbǎn wù 

)23, istituisce un sistema addizionale di licenze (Internet Publishing 
Service License), esplicitamente non concedibili – almeno fino alla riforma 
della Legge sugli investimenti esteri24 – a joint venture sino-estere, imprese 
cooperative sino-estere ed entità finanziate dall’estero25.

Dal combinato disposto dei Reg. (SARFT) 5/2016 e Reg. (SARFT) 
6/201626 - quest’ultimo abrogato e sostituito nel 202127 da un nuovo 
regolamento NRTA – emerge inoltre con chiarezza come solo le imprese 
interamente di proprietà statale o le unità sotto il controllo statale possano 
ottenere la licenza di cui all’art. 5 del medesimo regolamento, escludendo 
dunque le imprese con capitale straniero dal mercato delle pubblicazioni 
online.

Il sistema di licenze, inoltre, limitativo alla circolazione dei capitali e dei 
prodotti culturali, non sarebbe completamente restrittivo se l’ordinamento 
non prevedesse ulteriori disposizioni che impongono specifici obblighi di 
censura in capo a tutti gli ISP: il suindicato  Reg. (SARFT) 5/2016 ordina 
agli ISP di implementare un «sistema di responsabilità editoriale» affinché 
il contenuto delle pubblicazioni online sia lecito. Tali pubblicazioni, oltre 
a dover rispondere a un minimum di tutela della proprietà intellettuale28, 
22 Reg. (SARFT) n. 5 del 10 mar. 2016 sulla Gestione dei servizi editoriali online, disponibile 
in cinese al sito della Cyberspace Administration of China <http://www.cac.gov.cn/2016-
02/15/c_1118048596.htm> (ultimo accesso: 18 marzo 2023). Tale regolamento sostituisce 
integralmente, in forza dell’art. 61, le Disposizioni provvisorie sull’amministrazione dell’edito-
ria online promulgate il 27 giu. 2002.
23  Art. 2, co. 3, nn. 1-4, Reg. (SARFT) n. 5/2016.
24 Per una analisi degli effetti della nuova Legge sugli investimenti esteri si rimanda a 
 Zheng, 2021.
25  Art. 10, Reg. (SARFT) n. 5/2016.
26 Reg. (SARFT) n. 6 del 25 apr. 2016 sulla   Amministrazione delle Reti Private e dei 
Servizi di programmazione audiovisivi di radiodiffusione mirata, disponibile in cinese 
<http://www.nrta.gov.cn/art/2016/5/29/art_113_30905.html> (ultimo accesso: 18 
marzo 2023), il quale sostituisce in tutto le Misure per la gestione della diffusione dei pro-
grammi audiovisivi su Internet e su altre reti informatiche, adottate con Ordinanza n. 39 
del 15 giu. 2004 dell’Amministrazione Statale per la Radio, il Cinema e la Televisione, 
antecedente della SARFT e dell’attuale NRTA, disponibile in cinese mandarino al 
seguente link <http://www.gov.cn/gongbao/content/2005/content_64200.htm> (ultimo 
accesso: 18 marzo 2023).
27 Reg. (NRTA) n. 8 del 23 mar. 2021 sulla Amministrazione delle Reti Private e dei Servizi 
di programmi audiovisivi di comunicazione mirata, disponibile in cinese mandarino al sito 
web <http://policy.mofcom.gov.cn/claw/clawContent.shtml?id=88721> (ultimo accesso: 
18 marzo 2023).
28 Art. 24, Reg. (SARFT) n. 5/2016.
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non devono in ogni caso contenere quel medesimo e reiterato catalogo di 
condotte illecite e contrastanti con la stabilità sociale della RPC, stavolta 
stabilito dall’art. 24  Reg. (SARFT) 5/2016 e con la solita vaghezza tale per 
cui «contenuti considerevoli potrebbero inevitabilmente essere inclusi se [le 
disposizioni fossero] applicate rigorosamente» (He, 2017).

In aggiunta, si consideri la singolare attenzione che nel corso degli 
ultimi anni il legislatore-decisore sta manifestando verso i più recenti 
prodotti dell’industria creativa e culturale, come i videogiochi: nelle more 
di un fermo di quattro mesi sull’approvazione di licenze per videogiochi 
online, nell’agosto del 2021 l’Amministrazione Statale per la Stampa e le 
Pubblicazioni (NPPA)29 ha emanato un avviso pubblico (tōngzhī ) con 
la finalità di intervenire sul «problema dell’eccessivo utilizzo, se non della 
dipendenza, dei minori da giochi online»30. In tale avviso, dal chiaro afflato 
paternalista, il governo ha ordinato alle società che forniscono servizi di 
online gaming di limitare ai minori l’accesso alle piattaforme nei soli giorni 
festivi, ovvero nei giorni di venerdì, sabato e domenica, dalle ore 20:00 
alle ore 21:00, restringendo ulteriormente l’orario consentito rispetto alle 
disposizioni del 201931. Nel medesimo avviso si è reiterato che le compagnie 
debbano applicare rigorosamente i requisiti per la registrazione e l’accesso 
con un nominativo autentico per gli account di giochi online, ordinando ai 
dipartimenti di ogni livello di rafforzare le attività di ispezione e controllo 
a tutela dei minori già previste dal  Reg. (SARFT) 5/201632.

Del tutto coerente all’appena citata regolamentazione a tutela dei 
minori è la proposta di Regolamento sulla protezione dei minori in 
Internet, emessa dalla Cyberspace Administration of China il 14 marzo 
2022 per commenti al pubblico da presentare entro il 13 aprile 2022: 
29 Come molte agenzie sotto il diretto controllo degli organi del Comitato Centrale del 
PCC, anche l’Amministratione Statale per la Stampa e le Pubblicazioni ha adottato un 
nome esterno, anche in inglese, con il quale comunicare al pubblico le decisioni assunte.
30 Preambolo  all’Avviso (NPPA) n. 14 del 30 ago. 2021 a oggetto “Ulteriore e rigorosa 
gestione ed efficace prevenzione dall’indulgere ai giochi online per i minori”, disponibile 
in cinese <http://www.gov.cn/zhengce/zhengceku/2021-09/01/content_5634661.htm> 
(ultimo accesso: 18 marzo 2023).
31 Avviso (NPPA) n. 34 del 30 ago. 2021 a oggetto “ulteriore e rigorosa gestione ed efficace 
prevenzione dall’indulgere ai giochi online per i minori”, di cui si dichiara l’inapplicabilità 
in caso di incoerenza con le disposizioni dell’Avviso (NPPA) n. 14/2021.
32 L’art. 35, Reg. (SARFT) 5/2016 prevede infatti che «Al fine di proteggere i diritti e gli 
interessi legittimi dei minori, le pubblicazioni online non devono contenere contenuti 
che inducono i minori a imitare violazioni della moralità sociale o atti illegali o criminali, 
non devono contenere terrore, crudeltà o altri contenuti che danneggiano la salute fisica 
e mentale dei minori e non devono contenere contenuti che rivelano la privacy personale 
dei minori».
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nella bozza avanzata dalla massima autorità amministrativa cinese in 
materia di regolamentazione, controllo e censura del cyberspazio si prevede 
l’istituzione ex lege di  ‘modalità giovani’ (qīngshàonián móshì 

) ovvero di ‘aree per minorenni’ (wèichéngniánrén zhuānqū 
) per tutte quelle piattaforme internet con un ampio numero di utenti 

minorenni o con una non meglio specificata ampia influenza su di essi33.

4. Conclusioni

Il legislatore-decisore conferma dunque l’impianto fondamentale di 
quello che è stato definito da parte dei commentatori occidentali, attraverso 
un abile gioco di parole, ‘Great Firewall of China’ (fánghuǒ chángchéng

): il Partito-Stato, già saldamente al controllo dei servizi di accesso 
alla rete Internet34, prosegue nell’adottare istituti giuridici o regolatori che, 
in tutto o in parte, limitano la libertà d’iniziativa economica e d’espressione 
dei cittadini e delle imprese, soprattutto se straniere.

Specie a seguito della riorganizzazione delle agenzie governative 
promossa sotto la presidenza Xi, il Partito Comunista ha intrapreso una 
lunga serie di iniziative volte a rafforzare significativamente la propria 
postura in materia di regolamentazione della produzione, dello scambio 
e della disseminazione di prodotti culturali o dal contenuto culturale. 
Se in un primo momento l’accesso della Cina al WTO ha ravvivato gli 
entusiasmi di chi auspicava che, attraverso la ‘finestra’ del libero commercio 
e dello spirito olimpico, sarebbero anche entrate le ‘mosche’ – ovverosia, 
fuor dalla celebre metafora di Deng Xiaoping, le libertà riconosciute 
negli stati di diritto liberal-democratici (v. Liu, 2007)  – la complessiva 
ristrutturazione degli strumenti amministrativi e degli istituti giuridici che 
è seguita a Cina – Audiovisuals non ha di certo provocato quell’alterazione 
sostanziale né del mercato cinese della cultura, dominato di fatto da content 
creator, piattaforme di distribuzione ed editori autoctoni, né delle strutture 
33 Art. 20, n. 2, Reg. (CAC) del 14 mar. 2022 [bozza per commenti], disponibile in cinese 
al link <http://www.gov.cn/xinwen/2022-03/14/content_5678971.htm> (ultimo accesso: 
18 marzo 2023).
34 Se in un primo momento la Cina ruppe il monopolio dell’unica azienda di Stato che 
forniva servizi di telecomunicazione, la China Telecom, attraverso prima la ristrutturazione 
dei ministeri competenti in un unico ministero – che nei decenni successivi sarebbe 
diventato il già citato Ministero dell’Industria e delle Tecnologie dell’Informazione – e 
la creazione di due nuovi operatori, tutti interamente sotto il controllo statale (China 
Telecom, China Unicom e China Mobile).
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governative, che anzi si sono rafforzate proprio attraverso la centralizzazione 
paventata dall’Appellate Body del WTO.

Da ultimo, dalla prospettiva di un operatore straniero nei settori 
dell’industria creativa e culturale non si può non prendere in considerazione, 
come si è cercato di fare sinora, l’interrelazione quasi esistenziale fra 
creatività e regolamentazioni censorie alla prova delle tecnologie dell’era 
digitale: se non va negato come pure gli ordinamenti liberali inglobino 
al loro interno istituti censori ovvero pulsioni alla limitazione delle 
libertà d’espressione e di manifestazione del pensiero con i relativi effetti 
sulla produzione e circolazione di contenuti culturali35, dal canto suo la 
Repubblica Popolare Cinese ha intensificato i propri sforzi per proteggere 
la propria ‘civiltà socialista con caratteristiche cinesi’ dalle influenze esterne 
(Dynon, 2008) e dalle distorsioni causate dalla dimensione digitale: se la 
retorica attorno alla sicurezza nazionale e al rafforzamento di quello ‘stato 
di diritto socialista con caratteristiche cinesi’ avanzata da Xi Jinping al XX 
Congresso del PCC saprà coniugarsi sapientemente con il lavoro culturale 
e l’attenzione posta ai settori creativi e culturali, allora è lecito attendere una 
strategia nazionale che miri a cementare la posizione del Partito-Stato nella 
creatività e nella cultura e a consolidare il ruolo dei watchdog del settore.

35 Cfr.  Viglione (2020), l’A. da un punto di vista civilistico il tema della limitazione del 
c.d. hate speech, una «categoria complessa», contro la quale possono concorre «strumenti 
di contrasto penalistici e civilistici» ma verso la quale si protende per una «rielaborazione 
conciliativa dei conflitti»; sulla comparazione fra storie e approcci occidentali e cinesi si 
rimanda a  Manuel (2018).
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